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GIADA 
di Giovanni Freddi

Il perché del nome
le prime giade importate in Europa provenivano dal Messico e dall’America Centrale.

Tradizione era là che la giada avesse proprietà medicamentose, particolarmente efficaci nella cura delle di-
sfunzioni renali, per cui fu chiamata “piedra de los rinones” (reni) o anche “piedra de ijada” (lombi).

Secondo alcuni autori, tali proprietà erano vantate in Cina, per cui i portoghesi, che si installarono a Macao 
già nel 1515, portarono questi manufatti e la descrizione delle loro proprietà in Europa nelle prima metà del ‘500.

Da cui jade in inglese e francese, e giada in italiano.

Che cosa è la giada
intanto chiariamo che per “giada” si intendono due minerali simili ma distinti: la nefrite (pietra dei reni!) e la 

giadeite

Entrambe le varietà presentano struttura microcristallina particolarmente compatta.

La nefrite è un silicato di calcio, magnesio ed alluminio, (anfiboli) in cui possono essere presenti tracce di altri 
elementi, che contribuiscono a variarne il colore (translucida, bianca, ialina, verde grigio, verde scuro opaco, verde 
screziato, grigio, giallo, arancio, rosso, blu)

La giadeite è un inosilicato di sodio e alluminio, (pirosseni monoclini); anche questa è soggetta a variazioni di 
colore, anche se in misura minore della nefrite (trasparente, bianca, verde smeraldo, lavanda, rossa)

I manufatti di giada che sono stati esposti agli agenti meteorici, o più frequentemente, che sono rimasti a 
lungo interrati, subiscono infiltrazioni e calcificazioni, apparendo così di colore diverso dall’originale.

Dove si trova la giada
nonostante la giada sia stata conosciuta, lavorata e grandemente apprezzata in Cina, più che in ogni altro 

paese, sin dai tempi del Neolitico, è da dire che in Cina non vi sono giacimenti di giada.

La nefrite è stata importata lungo un percorso (che poi verrà chiamato la via della seta) dalle regioni ad 
occidente della Cina, ossia dal Turkmenistan Orientale (Khotan e Yarkand), ai confini con l’attuale provincia dello 
Xinjiang.

La nefrite inizialmente veniva raccolta in ciottoli dal greto dei fiumi, principalmente lo Yurun-kash e il Kara-
kash. Solo le donne potevano raccogliere i ciottoli dal fiume, altrimenti la giada avrebbe perso le sue qualità “misti-
co taumaturgiche”. Più tardi si iniziò l’estrazione da cave sulle montagne.

Recentemente (diciottesimo secolo) l’importazione avvenne anche dalla Siberia Orientale (lago Baikal).

La giadeite proviene invece da Burma, a sud-ovest della Cina, a partire dal diciottesimo secolo (Dinastia 
Qing), e la moda ha fatto sì che oggi anche in Occidente sia quella più conosciuta (giadeiti verde smeraldo translu-
cide o trasparenti sono apprezzate e pagate come smeraldi).

Lavorazione della giada
premesso che per lavorare un minerale occorrono strumenti e attrezzi dotati di durezza superiore al mine-

rale stesso (nel caso della nefrite durezza 65; nel caso della giadeite durezza 6,75), risulta evidente che gli artigiani 
che lavoravano la nefrite nel Neolitico hanno dovuto ingegnarsi non poco per avere meglio di quei ciottoli duri e 
compatti.

Furono messe a punto delle attrezzature e dei materiali che permisero, ancorché a fatica, di ottenere oggetti 
di una fattura impressionante, come difficoltà e design.

Per segare i ciottoli, e ridurli in lastre, anche molto sottili, vennero usate corde vegetali intrecciate, cosparse 
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di grasso e polvere di quarzo, granati o altri minerali più nobili, quali il corindone (rubino). Ancora oggi sui manufatti 
di quel periodo si possono trovare i segni della lavorazione sulla faccia posteriore, cosa che non si trova nei periodi 
successivi, quando oltre all’uso di attrezzi metallici (sempre però con polveri abrasive ed acqua), si invalse l’uso di 
oggetti aventi entrambe le facce lavorate.

Per incidere e scavare la nefrite, furono verosimilmente usati attrezzi di bambù con la punta in granato, co-
rindone e forse anche già di diamante (almeno a partire dal 1000 d.c.).

Per forare i semilavorati, utilizzando il trapano ad arco, venne usato ancora il bambù insieme al grasso e pol-
veri abrasive. Si trovano oggetti, sia finiti che semilavorati, nei quali è evidente questo sistema.

Le fabbriche di manufatti in giada
potrebbe sembrare ironico parlare di fabbriche di oggetti in giada, ma sicuramente la lavorazione della gia-

da non era lasciata a singoli artigiani, bensì a gruppi o comunità, controllate dal potere locale (dato il significato 
mistico-rituale ¬taumaturgico della giada).

Si spiegano così le forme “di scuola”, ripetute diverse volte per soddisfare le varie richieste di oggetti rituali o 
corredi funebri (è giusto precisare che la committenza era esclusivamente la casta dominante detentrice del potere 
politico - militare - religioso).

Si riconosce a volte la mano dell’incisore su pezzi diversi provenienti dallo stesso luogo o cultura.

Data la grande produzione, già a partire dal Neolitico, è evidente che nella “fabbrica” vi fosse chi era specia-
lizzato nel taglio, chi nella incisione, chi nella levigatura, così come vi era chi produceva le cordine vegetali, i pezzi 
di bambù, chi recuperava o commerciava le quarziti, i granati, il corindone etc.

II valore della giada
fin dalle epoche remote, questo minerale ha attratto l’attenzione dei potenti (e ricchi) clan Cinesi, che poteva-

no acquistano dai popoli dell’ovest o riceverlo da loro come omaggio e tributo, sia per la sua incorruttibilità (pensia-
mo all’oro) sia per le sensazioni di piacevolezza (oleosità e calore) che un manufatto levigato dà a chi lo maneggia, 
e per la sua rarità in terra di Cina, ciò che dava ad esso una aura di “status symbol”, diremmo oggi.

È sempre stata reputata di inestimabile valore, anche più preziosa dell’oro (il carattere Yu che indica la giada 
significa anche: gemma, tesoro), pertanto è sempre stata appannaggio della casta dominante.

Vi è stato chiaramente nel passato qualcuno che ha associato l’incorruttibilità della giada con sue presunte 
proprietà medicamentose e di preservazione del corpo di chi la portasse, fino a fame una credenza diffusa, che 
passava anche oltre al mondo dei vivi.

Occorre ricordare che la popolazione cinese di allora era dominata da clan familiari, che esercitavano il po-
tere politico, militare e religioso, derivandolo dalla facoltà, riconosciuta da tutti, di comunicare con gli antenati e le 
divinità abitanti tramite pratiche sciamaniche.

La relazione diretta con i propri avi, la cui influenza sulla vita terrena era considerata determinante, confe-
riva al signore, o capo clan, o sovrano, un carattere divino, legittimandone la posizione determinante in seno alla 
società.

Pertanto per lungo tempo gli oggetti di giada hanno sempre rappresentato una parte essenziale nei riti reli-
giosi, sia rivolti ai vivi, ma più spesso ai morti. Ancora durante la dinastia Han, si era soliti accompagnare il defunto 
con oggetti di giada, sia come otturazioni degli orifizi del corpo (una volta uscita l’anima principale – inevitabile con 
la morte – occorreva impedire l’uscita delle altre anime, sicuramente anche maligne, che avrebbero potuto nuoce-
re in qualche modo), sia con oggetti da recare in pugno (maialini) forse come tributo a qualche divinità ultraterrena.

Nei casi di defunti di rango elevatissimo, si è arrivati a tentare di preservare il corpo per l’eternità, “Vestendo-
lo” integralmente con un vestito totale di tessere di giada, legate con fili d’argento (per nobili come il Marchese di 
Wu) e di fili d’oro (per principi di sangue reale come la principessa Dou Wan e il principe Liu Sheng).

La giada nella storia
Ricordiamo una volta di più come gli oggetti di giada abbiano rappresentato il più prestigioso simbolo del 
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potere politico e religioso, il tramite privilegiato tra il mondo degli uomini e quello degli dei e degli avi.

Non stupisce pertanto che tutti i manufatti di giada abbiano avuto un significato rituale, almeno fino alla 
metà della dinastia Han (206 a.c - 220 d.c.), quando diversi oggetti di giada divennero oggetti di affezione e di ele-
ganza personale.

Il primo ritrovamento di manufatti di giada è stato fatto nella fascia costiera dello Zhejiang (cultura di Qin-
gliangang 4800 - 3600 a.c.), ma la grande esplosione della manifattura di oggetti , in quantità e qualità, avviene con 
le culture di Hongshan (3600 - 2000 a.c.), e ancor più di Liangzhu (3300 - 2200 a.c.).

In linea generale tutta la fascia costiera dal Liaoning al Fujian è stata interessata dalla produzione di oggetti in 
giada in questo periodo. (Liaoning - Hebei ¬Shandong - Jangsu - Zhejiang - Fujian)

La cultura di Hongshan si è estesa nel Nord della Cina, chiaramente a ridosso della valle dello Huanghe, men-
tre quella di Liangzhu si è sviluppata nella zona della foce dello Yangtze.

Non vi sono stati quasi certamente contatti tra le due culture, perché le forme, i materiali e le tipologie dei 
manufatti sono totalmente differenti.

Dopo un periodo di limitata produzione, e quindi di ritrovamenti, durante il periodo Xia (2100 -1600 a.c.), 
si assiste ad un graduale incremento della manifattura di oggetti in giada, dalla Dinastia Shang (1600 - 1100 a.c.)a 
quella degli Zhou occidentali (1100 - 771a.c.) a quella del periodo delle Primavere ed Autunni (770 - 476a.c.) con 
esplosione di qualità e quantità nel periodo degli Stati Combattenti (475 - 221 a.c.), della dinastia Qin -primo impe-
ro- per esaurirsi al termine della dinastia Han (206 - 220 d.c.).

Successivamente le arti in genere subiscono un rallentamento/appiattimento, segno delle difficoltà politiche 
ed economiche dell’impero e delle sue componenti.

Passano quindi senza lasciare traccia significativa le Dinastie dei Tre Regni, dei Jin Occidentali ed Orientali, del 
Sud e del Nord, dei Sui, fino ad approdare alla Dinastia dei Tang, (618 - 907/960 d.c.) che rappresenta un momento 
di relativa prosperità e pace nell’impero, e per questo permette un nuovo sviluppo delle arti in genere, compresa 
quella della lavorazione delle giade.

Non è un vero e proprio rinascimento, ma nuove forme appaiono e si consolidano, per rallentare un poco con 
la Dinastia Song (960 - 1279 d.c.), e frenare decisamente con la dinastia Yuan (mongola, 1271 - 1368 d,c,).

Il vero rinascimento appare nelle arti con la dinastia Ming (Manciuria) dal 1368 al 1644 d.c. in tutti i campi, 
incluse le giade.

Per certi versi le forme Ming ricordano la bellezza e l’umanità dei manufatti del nostro Rinascimento.

Per altri versi la Dinastia successiva, i Qing (1645 - 1911d.c.) ricalcano gli eccessi e le “stramberie” dei nostri 
periodi del Barocco e del Rococò, con forme sempre più spinte all’eccesso, con la ricerca del meraviglioso, con uso 
di nuovi materiali approvvigionati sempre all’estero (Giadeite ed ambra).

Personalmente ritengo che, dal momento in cui le giade hanno perso il loro senso mistico, per approdare ad 
un uso “consumistico”, molto del loro appeal si è afflosciato, lasciando a disquisire su canoni di bellezza e di mera-
viglia sull’esecuzione tecnica, a maggior ragione pensando che nei secoli recenti, le produzioni potevano contare su 
attrezzature e macchinari che per certi versi, hanno tolto agli oggetti la componente magica dell’ispirazione e del 
lavoro del grande artigiano/artista
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CRONOLOGIA SCHEMATICA DELLA CIVILTÀ CINESE

PALEOLITICO									              1.700.000 – 8.500 A.C.

NEOLITICO				         				      	             8.500 – 1.700 A.C.

(Culture di : Xinglongwa – Xinle – Hongshan )	       			              8500 – 2000 A.C.

(Culture di : Peiligang Cishan – Yangshao – Dawenkou – Daxi – Longshan )	           6500 – 2000 A.C.

(Culture di : Majiabang – Hemudu – Qingliangang – Liangzhu )		            5000 – 2200 A.C.

( Culture di : Dapenkeng – Shixia )						                5000 – 2480 A.C.

Dinastia XIA									                   2000 – 1500 A.C.

Dinastia SHANG  ( Età del bronzo )						                1500 – 1050 A.C.

Dinastia DEGLI ZHOU OCCIDENTALI						              1050 – 771 A.C.

Dinastia DEGLI ZHOU ORIENTALI						                 771 – 221  A.C.

( Periodo delle Primavere ed Autunni )					               771 – 476 A.C.

( Periodo degli Stati Combattenti )						               476 – 221 A.C.

Dinastia QIN									                   221 – 206 A.C.

Dinastia HAN OCCIDENTALI						                 206 A.C. – 9 D.C.

Dinastia  XIN									                     9  – 24 D.C.

Dinastia HAN ORIENTALI							                   25 – 220 D.C.

PERIODO DEI TRE REGNI 							                  220 – 280 D.C.

( DINASTIE : WEI, SHU HAN, WU )

Dinastia  JIN OCCIDENTALI, JIN ORIENTALI 					                265 – 420 D.C.

DINASTIE DEL NORD

( WEI SETT. , WEI OCCID. , WEI ORIENT. , ZHOU SETT. , QI SETT. )		             386 – 581 D.C.

DINASTIE DEL SUD 

( LIU SONG , QI MERID. , LIANG MERID. , CHEN )				               420 – 589 D.C.

Dinastia SUI									                   581 – 618 D.C.

Dinastia TANG								                 618 – 907 D.C.

CINQUE DINASTIE								                  907 – 960 D.C.

Dinastia LIAO								                    907 – 1125 D.C.

Dinastia SONG  ( SONG SETT. , SONG MERID. )					     960 – 1279 D.C.

Dinastia CHIN								                  1115 – 1234 D.C.

Dinastia YUAN								                  1271 – 1368 D.C.

Dinastia MING								                 1368 – 1644 D.C

Dinastia QING								                  1644 – 1911 D.C.
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LE GIADE
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Denominazione oggetto: piccolo idolo (figura simbolica)
Cultura:  Hongshan
Materiale:  nefrite verde/bruna parzialmente calcificata
Dimensioni mm mm:  57 x 35 x 18 (altezza x larghezza x  spessore)
Località di rinvenimento: provincie del Nord - Est
Note descrittive:
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Denominazione oggetto: fermacapelli
Cultura: Hongshan
Materiale: nefrite verde scuro
Dimensioni mm: 38 x 25(altezza x diametro)
Località di rinvenimento: Shandong
Note descrittive:

Figura di uomo con fermacapelli in giada
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Denominazione oggetto: Cong
Cultura: Liangzhu
Materiale: nefrite totalmente calcificata
Dimensioni mm: 56 x 76 (altezza x diametro)
Località di rinvenimento: Zhejang
Note descrittive:
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Denominazione oggetto: disco Pi
Cultura:  Liangzhu
Materiale: nefrite arancio parzialmente calcificata
Dimensioni mm: 67 x 8,5 (diametro x  spessore)
Località di rinvenimento: Zhejang
Note descrittive:
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Denominazione oggetto: pendente di petto con cilindretti forati (collana   ricostruita)
Cultura: Langzhu
Materiale: nefrite verde chiaro parzialmente calcificata (cilindretti totalmente calcificati)
Dimensioni mm: 46 x 84 x 4,7(altezza x larghezza x  spessore)
Località di rinvenimento: Area lago Tai
Note descrittive:
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Denominazione oggetto: coppia di animali fantastici (chimere)
Dinastia: Shang
Materiale: nefrite totalmente calcificata
Dimensioni mm: 36 x 75x 19 (altezza x larghezza x  spessore)
Località di rinvenimento: Provincia Henan
Note descrittive:
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Denominazione oggetto: Huang
Dinastia: Zhou occidentali (periodo delle Primavere e Autunni) 
Materiale: nefrite totalmente calcificata
Dimensioni mm: 79 x 160 x 5,5 (altezza x larghezza x  spessore)
Località di rinvenimento: Shaanxi
Note descrittive:
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Denominazione oggetto: Pendente da petto
Dinastia: Zhou orientali (periodo degli Stati Combattenti)
Materiale: nefrite grigio-chiara parzialmente calcificata
Dimensioni mm: 56,5 x 94 x 3,8 (altezza x larghezza x  spessore)
Località di rinvenimento: Shaanxi
Note descrittive:



20

Denominazione oggetto: DiscoPi
Dinastia: Zhou orientali (periodo degli Stati Combattenti)
Materiale: nefrite grigio-bianca parzialmente calcificata
Dimensioni mm: 102 x 5,8 (diametro x  spessore)
Località di rinvenimento: Shaanxi
Note descrittive: dragone rampante con fenice
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Denominazione oggetto: paramano di spada da parata
Dinastia: Zhou orientali (periodo degli Stati Combattenti)
Materiale: nefrite giallo-bruna con infoltrazioni rossastre
Dimensioni mm:  27,6 x 54 (altezza x larghezza)
Località di rinvenimento: Shanxi
Note descrittive: coppia di dragoni con testa di fenice in altorilievo. Codolo e lama troncata e ar-
ruginiti
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Denominazione oggetto: cinque statuine di musici accosciati
Dinastia: Han
Materiale: nefrite totalmente calcificata
Dimensioni mm di ogni statuina indicativamente: 79 x 35 x 31,5 (altezza x larghezza x  spessore)
Località di rinvenimento: Hebei (?)
Note descrittive: corredo funebre
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Denominazione oggetto: fibbia per scialle
Dinastia: Tang
Materiale: nefrite gigio-verde
Dimensioni mm: 45 x 90 x 12 (altezza x larghezza x  spessore)
Località di rinvenimento: Shaanxi
Note descrittive: decorazione floreale con dragone



24

Denominazione oggetto: placca traforata
Dinastia: Liao
Materiale: nefrite bianca
Dimensioni mm: 84,5 x 59 x 13,5(altezza x larghezza x  spessore)
Località di rinvenimento: Shaanxi
Note descrittive: placca decorativa (forse una di una serie)
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Denominazione oggetto: placca traforata
Dinastia: Ming
Materiale: nefrite verde chiara
Dimensioni mm: 60 x 131 x 35 (altezza x larghezza x  spessore)
Località di rinvenimento: Provincia Jiangsu
Note descrittive: una di molte placche simili (cintura)



26

Denominazione oggetto: pendente
Dinastia: tardo Ming
Materiale: nefrite gialla con infiltrazioni rosse
Dimensioni mm: 64 x 46 x 8 (altezza x larghezza x  spessore)
Località di rinvenimento: area Pechino
Note descrittive: uno di molti simili (cintura), dragone
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Denominazione oggetto: snuff bottle (tabacchiera)
Dinastia: Qing
Materiale: nefrite ialina ambrata
Dimensioni mm: 64 x 26 x 17.5 (altezza x larghezza x  spessore)
Località di rinvenimento:
Note descrittive: forma di cicala con testa sfilabile recante cucchiaino di osso
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OGGETTI 
DI USO QUOTIDIANO

le misure delle opere sono espresse in centimetri
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Vaso porcellana fiori e uccelli a colori altezza 19 (21 con tappo) Ø bocca 8 Ø base 7

Vaso porcellana con cane di fuoco a figure rosse e ideogrammi alt 22 Ø bocca 8,5 Ø base 6
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Ceramiche e porcellane

L’arte del periodo Tang è associata soprattutto a sculture in ceramica allo stato naturale o con smalti a colo-
ri, che rappresentano per lo più cavalli, cammelli e demoni furenti (i “guardiani dell’inferno”), ma anche dame di 
corte e musicanti. I tratti dei volti dei personaggi rappresentati, talora evidentemente non cinesi, sono da spiegare 
attraverso le influenze dell’Asia occidentale e dell’Europa, che venivano trasmesse mediante il vivace commercio 
lungo la Via della Seta.

Risalgono fino al periodo Tang anche le origini della porcellana inventata in Cina e perfezionata sempre di 
più nel corso delle dinastie successive, che è prodotta da una pasta costituita di caolino e feldspato. Rispetto alle 
ceramiche tradizionali la porcellana già per le caratteristiche di lavorazione pone i suoi creatori davanti a sfide no-
tevolmente maggiori. Il più celebre luogo di produzione è Jingdezhen nella provincia dello Jiangxi, che cambiò più 
volte nome nel corso della storia.

Ciotola porcellana altezza  4,5 Ø base 4 Ø bocca 8
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Doppio portaprofumi di porcellana alt 6,8x6x2
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Portaincenso esagonale figure colorate Ø 2,7 lato 1,5

Tazza con coperchio alt 12,5  Ø 8,4 Vaso alt 22,5 Ø base 7 Ø bocca 8
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Note sulla pittura cinese

Le tre opere fondamentali sulla teoria della pittura cinese sono di Gù Kaizhi (344–405) di Wuxi: Sulla pittura, 
Introduzione a dipinti celebri delle dinastie Wei e Jin e Dipingendo la montagna di Yuntai. Secondo la sua concezio-
ne, nel dipingere le persone l’abbigliamento o l’apparenza complessiva contano di meno; decisiva per lo spirito di 
un ritratto è invece la rappresentazione accurata degli occhi.

Dei dipinti di Gu se ne conservano ancora oggi solo tre: Esortazioni della governante alle dame di corte, La 
ninfa del fiume Luo e Donne sagge e benevole.

A partire dalla dinastia Tang (618–907) i paesaggi furono il motivo centrale della pittura cinese; si parlava al 
riguardo dello shanshui, la pittura delle acque di montagna. Scopo di queste opere generalmente monocromatiche 
non era tanto di realizzare la rappresentazione naturalistica quanto piuttosto di ridestare sentimenti nell’osserva-
tore ed in particolare la sua sensibilità per l’armonia della natura.

In generale si utilizzava in questo caso la stessa tecnica dei calligrafi e si dipingeva su seta o su carta con pen-
nelli a spazzola intinti in inchiostro di china nero o colorato; l’uso di colori da olio era sconosciuto. I dipinti di regola 
non erano tanto appesi al muro, bensì riposti arrotolati nei mobili e tirati fuori solo all’occorrenza, ad esempio per 
mostrarli ad ospiti particolarmente in grado di apprezzare l’arte.

Dong Yuán (934–962), un pittore della dinastia Tang meridionale, fu noto sia per i suoi ritratti sia per le 
rappresentazioni di paesaggi e contribuì massicciamente allo stile elegante che doveva diventare la norma della 
pittura cinese per i successivi 900 anni. Come molti pittori cinesi si mise a lavorare su incarico ufficiale. Studiò in 
particolare lo stile di Lì Sixùn (651–716) e Wáng Wéi (701–761) e arricchì la pittura di numerose tecniche come ad 
esempio il perfezionamento della prospettiva, gli inizi puntinisti come anche il tratteggio incrociato per l’otteni-
mento di un’impressione plastica.

Del pittore Sui Zhan Ziqián (intorno al 600) si conserva ancora solo un’opera, Ozio in primavera, nella quale le 
montagne vengono per la prima volta rappresentate prospetticamente. È considerata come la prima rappresenta-
zione-scenografia, una forma d’arte che in Europa sarebbe venuta in 

voga solo nel XVII secolo.

A corte si distinse in modo particolare Yán Lìben (600–673), che fu parimenti funzionario e pittore di corte 
delll’imperatore Tang Tai Zong. Con la sua celebre opera I tredici imperatori, che raffigurava noti sovrani dal periodo 
Han fino a quello Sui, realizzò i più antichi ritratti conosciuti di imperatori.

Di notevole interesse per lo studio dell’arte pittorica cinese sono gli scritti di Zhang Yanyuan (815 ca. – 877 
ca.), tra i primi esempi strutturati di critica d’arte e di estetica della letteratura mondiale, contenenti inoltre parec-
chie biografie, tra leggenda e verità storica, di artisti che operarono a partire dai tempi più remoti fino alla dinastia 
Tang.

Sotto la protezione degli imperatori Ming la pittura cinese conobbe un nuovo periodo di splendore. Nel pa-
lazzo imperiale fu fondata appositamente un’accademia di pittura e alcuni imperatori si segnalarono come pittori 
dotati, davanti a tutti l’imperatore Xuande (1399–1435). 

Popolari furono in particolare dipinti “narrativi”, con i colori sgargianti, dalla composizione ricca di figure.

Si affermarono due scuole, una delle quali, la scuola Zhe, costituita prevalentemente da pittori di corte pro-
fessionali, si riallacciava alla tradizione delle accademie della dinastia Song meridionale e animava in particolare 
lo stile di Ma Yuan. Esponente più importante della scuola Zhe è Dài Jìn (1388–1462). La scuola Wu, sorta verso la 
fine del XV secolo nella regione intorno a Suzhou, era invece costituita da dilettanti - che godevano di una più alta 
considerazione sociale -, per lo più eruditi finanziariamente indipendenti. Tra i più significativi esponenti si anno-
verano Shen Zhou (1427–1509), Wén Zhengmíng (1470–1559), Táng Yín (1470–1523) come anche Qiú Ying (prima 
metà XVI sec.). La scuola Wu continuava la pittura paesaggistica dei Song settentrionali nonché la tradizione della 
dinastia Yuan e si riallacciava in particolare all’arte di Ni Zan.

Verso la fine della dinastia comparvero inoltre teorici, in particolare come Dong Qíchang (1555–1636), ai 
quali risale la suddivisione della pittura cinese in una scuola del nord e in una del sud. Con l’ulteriore sviluppo della 
stampa a colori furono pubblicati in misura crescente anche manuali illustrati sull’arte della pittura. Il Jièziyuán 
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Huàzhuàn (Manuale del giardino grande come un gra-
nello di senape), apparso nel 1679, è ritenuto ancora 
oggi un’opera fondamentale, indispensabile per gli arti-
sti come per gli studenti.

Dopo il crollo della dinastia Qing nella pittura ci-
nese ebbe luogo una differenziazione fino ad allora non 
conosciuta. Molti artisti sotto molteplici influenze poli-
tiche e culturali si staccarono dai modelli tradizionali e 
svilupparono stili estremamemte individuali.

I quadri di Qí Báishí (1864–1957) si caratterizza-
no per strutture semplici e pennellate veloci, abili. Tra i 
suoi soggetti preferiti si annoverano scenari campestri, 
attrezzi agricoli, ma soprattutto raffigurazioni di anima-
li e di piante particolarmente efficaci dal punto di vista 
realistico.

Xú Beihóng (1895–1953) importò tecniche euro-
pee nella pittura cinese; è divenuto famoso ad esempio 
come pittore di cavalli al galoppo. Negli anni 1930 rea-
lizzò influenti dipinti come Tian Heng e i cinquecento ri-
belli, Jiu Fanggao e Pioggia primaverile sul fiume Lijiang. 
Alle moderne opere dell’arte europea si orientò Lín 
Feng Mián (1900–1991), a lungo bandito dalla politica 
culturale ufficiale. Colori sgargianti, forme appariscenti 
e ricchi contenuti improntano la sua opera.

Più fortemente legato alla tradizione cinese rimase 
il pittore di fiori e paesaggi Pan Tianshòu (1897–1971). 
Dei pittori delle accademie della dinastia Song meridio-
nale egli adottò ad esempio i lavori con contrasti acuti e 
grandi superfici piatte.

L’arte di Fù Bàoshí (1904–1965) si riallaccia da un 
lato alla pittura erudita individualistica di Shí Tao, ma fu 
alimentata anche da influenze della scuola giapponese 
Nihonga. Improntano il suo stile un tratteggio rapido e 
tuttavia accurato ed una tessitura asciutta, ma d’altra 
parte anche lavaggi su grandi superfici vuote. Dal punto 
di vista tematico dominano i paesaggi come pure le rap-
presentazioni di figure storiche e mitologiche. 

Nella pittura di paesaggi si specializzò anche Li Ke-
ran (1907–1989). A lui è attribuito il motto “scrivere una 
biografia dei monti e dei fiumi della patria”. Anch’egli 
lavorò spesso con superfici vuote e diede grande atten-
zione al rapporto tra luce e ombra.

dimensioni cm 102 x 35
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dimensione cm 132 x 32,5 dimensione cm 67 x 42
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dimensione cm 71 x 40,5dimensione cm 72 x 41

dimensione cm 86 x 54



39

La stampa xilografica

La xilografia è una tecnica di incisione in rilievo 
che utilizza una matrice di legno incisa ed è il più antico 
procedimento di stampa.

Il termine Xilografia deriva dal greco xýlon, “le-
gno” e gráphein, “scrivere”.

L’origine della tecnica xilografica è documentata in 
Cina almeno dall’868 d.C., anno a cui data il rotolo con 
testo e illustrazioni xilografiche del Sutra del Diamante,(ll 
Sutra del Diamante fu scritto originariamente in sanscri-
to e tradotto successivamente in cinese)

Già i Romani usarono rudimentali punzoni in le-
gno per contrassegnare le stoffe.

Più sicura è invece la notizia secondo cui intorno 
al 1040 il cinese Pi-Cheng avrebbe realizzato un primo 
esempio di libro a stampa xilografica.

Le più antiche xilografie, da matrici di legno, cono-
sciute nel mondo, rimangono ancor oggi quelle scoper-
te nel 1908 da Aurel Stein nella grotta dei Mille Buddha 
di Tunhuang, all’estremo confine occidentale della Cina; 
sono tutte immagini buddiste e le più antiche accom-
pagnano la traduzione cinese di un Sutra, datato al 868 
dopo Cristo.

Altre xilografie, dalla stessa grotta risalgono al 947 
e 983 della nostra era ed assegnano alla Cina il primato 
nell’invenzione di questa tecnica a stampa, che nessuno 
contesta. Le più antiche xilografie stampate in due e tre 
colori, con i pigmenti ad olio, datano in Italia e Germania 
agli inizi del sedicesimo secolo, conosciute con il nome 
di stampa a “chiaroscuro”, e portano il nome di autori 
come il celebre pitture senese Domenico Beccafumi e 
meno noti come Antonio da Trento.

dimensione cm 31 x 21,5
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Pendente in giada con figura di spirito e scritta alt 0,8 x  4,5 x 6,5
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Yu, la pietra dei Re

Il termine “giada” è indissolubilmente legato alla civiltà cinese. Da una quarantina di secoli i cinesi hanno 
conferito a questa splendida pietra un valore inestimabile, e le hanno tributato un vero e proprio culto. Parados-
salmente questo minerale non esiste nella Cina antica propriamente detta, ed è sempre stato importato, nella sua 
quasi totalità, dalla parte sud occidentale del Turkestan, l’attuale Xinjiang.

Precisiamo innanzi tutto ciò che intendiamo per giada. Quella che attualmente viene lavorata dai lapidari 
d’estremo oriente (braccialetti, gioielli, statuine...) di fatto è serpentina, quella che i cinesi chiamano “yu matto” o 
falsa giada. Questo moderno surrogato ha un coefficiente di durezza due volte inferiore rispetto a quello della gia-
deite, e si scalfisce con una lama; inoltre vale dieci volte meno! Del resto, la giadeite stessa, anch’essa definita con il 
termine di giada, non ha l’aura e il prestigio della nefrìte che è la sola ad avere il diritto di essere definita “zhen yu”, 
vera giada. Nella Cina antica venne trattata e lavorata solo questa varietà, portata con spese enormi dallo Xinjiang. 
La giadeite, importata dalla Birmania, ha fatto la sua comparsa in Cina soltanto a partire dagli anni 1730. Fino a 
questa data, dunque, gli oggetti che vengono definiti di giada sono, più precisamente, di nefrite.

Di struttura fibrosa (a base di silicato di calcio e di magnesio) la nefrite è straordinariamente dura e sonora; 
l’acciaio non la riga. Allo stato puro - molto pregiato -, è di un bianco latteo, lievemente traslucido, ma impurità 
e molecole di ferro, di manganese o di cromo, le conferiscono una vastissima gamma di tinte, che varia dal giallo 
(molto pregiato) al nero, passando per il beige, il malva, il rosa, il rosso rubino e tutti i verdi, dal più pallido al verde 
scuro e al verde smeraldo che è anch’esso estremamente pregiato.

Tra le tinte biancastre, molto apprezzate, menzioniamo quella detta “grasso di pecora”, a causa del suo aspet-
to. Queste nefriti dalla lucentezza un po’ oleosa, risultano vellutate al tatto, estremamente morbide e fredde al 
tempo stesso. Perché, per i cinesi, le giade vanno accarezzate e ascoltate facendole tintinnare - e non solo ammi-
rate. Vengono quindi coinvolti la vista, l’udito e il tatto.

D’aspetto decisamente simile, le giadeiti di Birmania sono comparse tardivamente (inizio del XVIII secolo, 
come abbiamo detto).

Si distinguono per il loro coefficiente di durezza 
(lievemente inferiore), il diverso peso specifico, la mag-
gior lucentezza e una migliore uniformità di colore. Di 
struttura cristallina (a base di silicato di sodio e di allu-
minio), le giadeiti sono più traslucide e la loro gamma, 
meno estesa, si limita ad alcuni verdi; il verde brillante 
viene definito “verde imperiale”. Il verde mela e il verde 
smeraldo sono spesso utilizzati nell’oreficeria contem-
poranea.

Da circa 45 secoli, dalla fine del neolitico, il centro 
di produzione delle nefriti si situava in Asia centrale, nel-
le regioni di Yarkand e di Kashgar, soprattutto di Khotan, 
un’oasi che rappresentava una tappa ben nona sul ramo 
meridionale della Via della Seta, a sud ovest del deserto 
del Taklaman. Là, alle pendici dei monti Kunlun (Kunlun 
Shan), nell’alveo di due fiumi quasi paralleli e poi con-
fluenti vengono cercati i ciottoli di giada nera, nel corso 
del Fiume Karakax, e quelli di giada bianca, nel letto del 
Fiume Yurungkax, più a est. Ne venivano estratti anche 
in alcune cave situate nei primi contrafforti dei Monti 
Kunlun, a sud, ma questi giacimenti sembrano essere 
stati esauriti e abbandonati intorno all’anno mille. Tutti 
questi luoghi sono situati a circa 3000 km a ovest dei 
grandi centri culturali dello Shaanxi. Dal IV secolo a.C., si 
trovano accenni a un commercio di giada tra la Cina e i Farfalla e cane 5 x 4 x 0,5
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barbari Yue-Zhi. Nel 125 a.C., un letterato visita Khotan (l’odierna Hotan) e riferisce che molta giada grezza vi veniva 
raccolta per essere mandata all’Imperatore (che a quel tempo era il Grande Wudi della dinastia Han). E questi ac-
cenni a tributi in giada, mandati dalla regione khotanese, si moltiplicano fino al XVIII secolo, un tributo consegnato 
in modo discontinuo, perché legato alle vicissitudini politiche. Infine, più tardi (verso i nostri ultimi secoli), sembra 
che alcune nefriti provenissero dal sud siberiano, dai dintorni del lago Baikal e dai monti del Saian orientale. Si 
tratta in particolare di una varietà di giada verde scuro.

La lavorazione della giada è una vera sfida e una delle più difficili che esistano, tanto questo materiale risulta 
duro e ribelle all’utensile (coefficiente di durezza: 6,5). Si immagina che inizialmente i lapidari abbiano proceduto in 
modo rudimentale, tramite sfregamento e attrito consumando pazientemente la superficie con una pasta abrasiva, 
una fanghiglia a base di sabbia quarzosa o di polvere di granato (coefficiente 7,5) e servendosi di sostanze grasse 
come solventi. Per frantumare questa pasta utilizzavano pezzetti di cuoio e, per praticare dei fori, archetti di bambù. 
Nel corso degli ultimi secoli a.C., vennero utilizzati bulini di bronzo, poi punte di ferro (a partire dagli anni 500-400 

Coppia di cani di fuoco 3,5 x 1,7 x 1,7
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a.C.), utensili rotativi, dischi da taglio, trivelle, sgorbie... 
mossi da un tornio azionato con i piedi. Oggi l’acciaio 
temperato, il diamante, i corindoni granulari (coefficien-
te 9) e il carborundum (come lo smeriglio) facilitano il 
compito, che tuttavia non per questo è meno difficile. 
Ancora oggi alcuni esemplari decorativi richiedono in-
teri mesi di lavoro. In Cina, negli ultimi secoli, i grandi 
laboratori furono quelli di Pechino (nella Città Proibita, 
nel XVIII secolo), di Nanchino, di Suzhou e di Yangzhou.

Quest’estrema difficoltà nella lavorazione della 
giada, che sconfina nella prodezza e nel virtuosismo, 
unita alla rarità di questo materiale, spiegano l’aura elo-
giativa e magica che circonda la giada, in Cina, e quella 
specie di culto e di venerazione speciale che i suoi abi-
tanti le hanno tributato in ogni tempo. Ai loro occhi è la 
pietra nobile per eccellenza, regale, simbolo di purezza, 
considerata come “la cristallizzazione di raggi di luna o 
di stelle”.

Alla giada è legato tutto un simbolismo, in partico-
lare per i confuciani che ritrovavano in questa roccia le 
caratteristiche delle loro cinque virtù morali: bontà o ca-
rità (la sua lucentezza e il suo fulgore, caldo e brillante al 
tempo stesso); saggezza (l’armoniosa purezza della sua 
sonorità); rettitudine-dirittura o franchezza (la sua traslucidità); coraggio (la giada, dura, si spezza ma non si piega 
mai); infine equità (ha angoli aspri e acuti, che però non tagliano).

Per i taoisti, lo yu, vero e proprio elisir, era dotato di virtù soprannaturali; l’ingestione di polvere di giada 
consentiva, secondo loro, di avere accesso all’immorta-
lità dei Savi. Le sue virtù esoteriche, la sua rarità, il suo 
costo enorme e il suo fascino hanno fatto della giada il 
materiale ideate per la fabbricazione di oggetti rituali, 
religiosi e funerari, e di oggetti emblematici, legati all’au-
torità e al comando. Sembra che nessun oggetto di giada 
sia mai stato inizialmente concepito per un uso pratico. 
Così, quando il sovrano venne riverito come la personi-
ficazione del Cielo e della Terra, nel corso delle prime di-
nastie, vari oggetti cerimoniali di giada furono introdotti 
nel culto complicato che veniva reso all’Imperatore, allo 
Stato e al Cielo fusi insieme. Del resto, il governo si riser-
vò il monopolio di questa roccia esoterica. I grandi be-
nefattori dello Stato ricevevano, a titolo di ricompensa, 
oggetti di giada, autentici emblemi del loro rango e del-
le loro funzioni, nonché della loro autorità; i proclami, 
per esempio, venivano resi pubblici con l’esposizione di 
placche di giada, di varie forme, a seconda della loro na-
tura; per esempio richiamavano la forma di un coltello 
per le mobilitazioni - gli ufficiali addetti al reclutamento 
e all’addestramento ricevevano come pegno di autorità 
una scure-pugnale del tipo ge - o la sagoma di una tigre 
profilata nella giada veniva consegnata a chi custodiva 
segreti militari.

Ma sembrerebbe che prima di diventare un ma-
teriale riservato ai detentori dell’autorità, e che anticipa 

Pendente in giada 7 x 4 x 0,6

Fiori e uccelli  4,4 x 3 x 1,2
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la futura tavoletta portata sul petto dagli alti funzionari (come il famoso sick degli ufficiali inglesi) la giada inizial-
mente fosse utilizzata nel rito funebre e per il culto dei morti. Come i bronzi arcaici, forse le giade arcaiche hanno 
anch’esse avuto due usi, uno quand’era vivo il loro proprietario, con fini rituali, e l’altro alla sua morte, accompa-
gnandolo nella tomba, per la vita nell’al di là. Nell’antichità, i cinesi erano convinti che la giada avesse la proprietà 
di preservare i cadaveri dalla decomposizione e dalla putrefazione. Ben presto si prese l’abitudine, dopo la fuga 
del soffio vitale, di ostruire i “nove orifizi del corpo umano” con otturatori o placchette di giada, per impedire agli 
effluvi malefici di uscire dal corpo. Placchette a forma di pesciolini erano posate sugli occhi, e una piccola cicala di 
giada sulla lingua. Quest’insetto, dalle straordinarie metamorfosi (uovo, molteplici stadi larvali, ninfa, imago ecc.) 
era diventato, in modo molto naturale, il simbolo della resurrezione. Bariletti ottagonali venivano posti nelle orec-
chie, nelle narici e negli altri orifizi.

In seguito si prese l’abitudine di cucire delle placchette su di un velo posato sul volto del morto; la loro di-
sposizione evocava una maschera simile a quelle dei Maya di Palenque. Negli ultimi secoli a.C., sempre con fini di 
protezione profilattica, si diffuse la consuetudine di avvolgere tutto il corpo dei defunti reali o dei principi, in veri e 
propri sudari o lenzuola, composti da migliaia di piccole placche quadrangolari, poste l’una accanto all’altra e cucite 
con fili d’oro, d’argento o di ferro, a seconda del titolo principesco del defunto.

Fino a tempi recenti, l’esistenza di queste “armature” di giada si conosceva soltanto tramite alcuni testi. Dal 
1968, gli archeologi cinesi hanno avuto la fortuna di rinvenire parecchi di questi sudari, che sono stati pazientemen-
te rimontati e ricuciti da alcuni di loro.

I primi ad essere rivenuti (nel 1968 a Mawangdui) furono quelli del principe Liu Sheng e di sua moglie Dou 
Wan; Liu era uno dei fratelli del grande imperatore Wudi della dinastia Han (140-86 a.C.). La tomba rupestre della 
coppia principesca fu ritrovata fortuitamente a Mancheng, un centinaio di km a sud di Pechino. I loro carapaci 
protettivi - e naturalmente inefficaci - contro il deterioramento delle carni, comprendevano rispettivamente 2690 
e 2516 placche di giada, cucite per mezzo di filo d’oro (1100 g. e 700 g. di metallo prezioso). Nel 1970, un altro 
sudario composto da 2600 placche fu scoperto nel Jiangsu, a Tushan-Xuzhou, datato intorno al 150 d.C. In un’altra 
tomba, sempre della dinastia Han, (intorno al 90-100 d.C.), furono raccolte 5169 placche di yu, che presentavano, 
all’interno delle perforazioni, alcuni fili d’oro. Infine, nel 1978, sono stati ritrovati a Pingshan, nello Hebei, gli indu-
menti ricoperti di giada del re di Zhongshan e di sua moglie (epoca dei Regni Combattenti; 475-221 a.C.).

Così, dal neolitico, i cinesi non hanno mai smesso di apprezzare e di lavorare la giada e, attualmente, i lapidari 
di Dalian (nel Liaoning, in Manciuria) tentano di rinnovare i temi, i soggetti e i motivi di quest’arte che da un secolo 
buono ha iniziato a decadere. Il virtuosismo non è arte.

Tuttavia quest’arte non ha mai smesso di evolversi durante la trentina di secoli che siamo in grado di studiare. 
Durante la dinastia Shang (1600-1100) e la dinastia Zhou (1100-771), eccettuate le figurine aviformi e tuttotondo di 
Anyang (civette, rapaci, cormorani, oche, gru...), escluse alcune placchette a goccia zoomorfe (bufali, tigri, cervidi, 
lepri, rane, pesci e draghi) - forse ornamenti di cinture e di abiti - e fatta eccezione per le tipiche asce?pugnali ce-
rimoniali, (dette ge, indubbiamente distintivi di funzione o emblemi di potere), gli oggetti più strani di quest’epoca 
arcaica sono certamente i famosi dischi Bi e gli Zong, parallelepipedi a sezione quadrata, più o meno allungati, che 
sembrano recare incassato nel proprio centro un tubo cavo. Questi Bi e questi Zong probabilmente sono oggetti 
rituali religiosi; sono stati motivo di varie controversie. Per esempio negli Zong si sono viste rappresentazioni di 
mozzi di ruote, di sfiati per caminetti, di ricettacoli per le tavolette degli antenati, di simboli sessuali e infine di 
occhiali astronomici. Oggi vengono presentati come simboli della Terra, che i cinesi immaginavano quadrata, e in 
connessione con il disco Bi, simbolo del sole e del cielo, che è invece concepito come un cerchio, nel medio Impero.
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Oroscopo cinese Ø 5 spessore 0,7
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Insieme per timbro «Tono Zancanaro» con contenitore in 
seta 4,5x15x11 vaschetta per inchiostro con coperchio  

Ø 7 alt 2,3 timbro in giada con cane di fuoco 5,4x2,5x2,5
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Breve storia dei sigilli

L’utilizzo e la creazione di sigilli in Cina è un’arte molto antica. Risale ad alcuni millenni prima di Cristo con 
l’utilizzo da parte degli sciamani delle ossa oracolari con incise o dipinte delle iscrizioni di carattere divinatorio.

Durante le prime due dinastie cinesi come la leggendaria Xià e la successiva Shang (ca. 1600 A.C. – ca. 1046 
A.C.), le incisioni su ossa o gusci di tartaruga continuano ad essere praticate presso le corti reali e sempre come 
oracoli.

Con la dinastia Zhou (1045 A.C. – 221 A.C.) l’utilizzo dei sigilli diventa molto comune presso i funzionari di alto 
rango per convalidare ufficialmente il potere dell’autorità, ma in seguito, a causa dei cambiamenti nella struttura 
sociale, si diffondono anche come semplice firma di privati cittadini. Questo è il periodo in cui compaiono i primi 
timbri in metallo ottenuti dalla fusione del bronzo. Dal sedicesimo secolo i letterati della dinastia Ming (1368 D.C. 
– 1644 D.C.) combinano l’arte della pittura e della calligrafia con l’arte dell’intaglio, ottenendo svariati stili molto 
complessi e raffinati.

Prima della dinastia Qin (221 A.C. – 206 A.C.) ci si riferiva con il nome generico di Xi al sigillo che veniva uti-
lizzato sia da un funzionario dello stato che da un privato cittadino. Dopo la sua fine il nome Xi indicava solo i sigilli 
utilizzati dagli imperatori, le imperatrici oppure i principi mentre i sigilli utilizzati dai funzionari vennero chiamati 
Yin. Durante e dopo la dinastia Tang (618 D.C. – 907 D.C.) il sigillo venne rinominato Bao, ma solamente se utilizzato 
da un’imperatrice, mentre mantenne il nome Xi per l’imperatore (o principe) e Yin se utilizzato da un funzionario 
governativo.

Tipologia di timbri
I timbri cinesi si possono dividere in tre categorie a seconda dell’utilizzo, i sigilli imperiali, quelli ufficiali e 

quelli privati. Nell’antica Cina il timbro ufficiale era un sigillo che rappresentava il potere dell’imperatore delegato ai 
funzionari locali e per questo variano molto in dimensioni, materiali e forme a seconda della carica e della regione.

Il timbro privato era considerato una sorta di certificato di identità di una persona. Essi erano in uso presso 
benestanti, commercianti ed artisti e si differenziavano a seconda della funzione.

Astuccio da viaggio con sigillo e inchiostro astuccio 0,8 x 5,5 x 1,2 sigillo cane di fuoco con palla 3,4 x 0,7 x 1,1
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I sigilli potevano contenere il nome della persona 
o dello studio, una frase di buon auspicio, un animale 
zodiacale oppure una collezione di differenti simboli.

Per tradizione l’inchiostro utilizzato è sempre di 
colore rosso anche se in diverse tonalità ed è ricavato 
da una mistura di polvere fine di cinabro, olio di lino e 
fili di seta oppure polvere di moxa (Artemisia vulgaris). I 
fili di seta rendono la pasta densa, oleosa e di un rosso 
brillante mentre quella a base vegetale la rendono spu-
gnosa, non grassa e di un colore rosso scuro.

I timbri possono essere negativi o positivi. I positi-
vi sono anche chiamati a didascalia rossa perchè hanno 
gli ideogrammi in rilievo e quando vengono utilizzati li 
stampano di colore rosso su sfondo bianco. I negativi o 
a didascalia bianca, sono ricavati per incisione e quindi 
stampano gli ideogrammi bianchi su sfondo rosso.

Gli stili delle iscrizioni nei timbri cambiano molto 
a seconda dell’epoca. Per esempio, gli ideogrammi uti-
lizzati durante le dinastie Qin e Han erano ricavati per 
fusione oppure per intaglio, mentre gli ideogrammi nei 
sigilli delle dinastie Sui e Tang erano lavorati a bassorie-
lievo. Durante la dinastia Song venivano incise anche le 
date mentre durante le dinastie Jin, Yuan, Ming e Qing 
i caratteri erano incisi generalmente utilizzando lo stile 
Jiudie riconoscibile per la presenza di numerose linee 
multiple e parallele.

Sigillo con bufalo 5 x 2,4 x 2,4
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  Lavorazione
L’esecuzione del lavoro materiale per incidere o 

intagliare un sigillo non richiede molto tempo. Un sigillo 
viene approntato per i turisti anche in 15 o 20 minuti 
dopo che, ovviamente, hanno già scelto il loro nome in 
cinese ossia hanno cinesizzato il loro nome secondo la 
somiglianza fonetica. Si raccomanda di stare ben attenti 
per evitare di usare ideogrammi che possono avere an-
che significati nefasti in lingua cinese!

La grafia può essere diversa a seconda dei vari sti-
li: dalla rappresentazione di pittogrammi, come sopra 
detto, alle varie calligrafie succedutesi nel trascorrere 
dei secoli. Perciò l’artista, incaricato del timbro, chie-
derà prima al committente quale stile adottare per gli 
ideogrammi e se usare quelli tradizionali o quelli sem-
plificati.

Da osservare che la varie grafie possono esse-
re talmente stilizzate che nemmeno un cinese riesce a 
leggerle. In ogni caso, il tutto viene realizzato in modo 
tale da dare all’insieme un gradevole aspetto estetico. 
Il risultato, che può essere eseguito ad incavo o a basso 
rilievo, deve essere un’opera d’arte o, almeno, deve ad 
essa tendere.

Perciò per intagliare un sigillo bastano poche mi-
nuti ma per apprendere l’arte di intagliare un timbro ne-
cessitano anni.

Valutazione artistica
Certo, non si può pretendere un sigillo artistica-

mente valido con un modesto compenso. I sigilli del ci-
tato maestro Ding Weiming, che ha ricevuto il Master 
dopo 23 anni, valgono anche 20 milioni. Questo fa pen-
sare che i suoi lavori hanno una indubbia valenza artisti-
ca e che come tale sono apprezzati e ricercati. Del resto 
non si dice niente di nuovo quando si ripete che presso 
i popoli orientali la stessa calligrafia può essere un’ope-
ra d’arte a prescindere dal messaggio contenuto nello 
scritto. 

Importanza
Il sigillo dell’imperatore convalidava i documenti 

relativi agli affari di Stato, dava forza alle sue volontà 
pubbliche e private. Durante l’epoca feudale, in modo 
particolare, il sigillo rappresentava il potere che veniva 
delegato al feudatario attraverso la concessione di esso 
sigillo da parte dell’imperatore. Il feudalesimo finisce in 
Cina bel 221 a.C. con l’avvento della dinastia dei Qin.

Si sono dati anche casi in cui a causa di congiure di 
palazzo più o meno perfide, essendo dubbio chi doves-
se succedere, questo veniva chiarito con la verifica del 
possesso del sigillo imperiale, cioé colui che ne era in Sigillo con drago 3 x 4 x 3,3
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possesso era il legittimato al trono.

Ma il sigillo era in uso anche presso privati: bene-
stanti, commercianti, artisti, ecc.  C’era anche chi aveva 
più di un sigillo, uno con il nome di nascita, un altro con 
il nome del buon augurio ( Nian Hao), un altro con il suo 
motto, ecc.

Negli ultimi tempi, la dinastia dei Qing (1644-
1911) aveva imposto ai privati di chiamare il proprio si-
gillo “YIN” e la parola “XI” (sigillo) poteva essere usata 
solo per riferirsi al sigillo dell’imperatore.

Il sigillo, per la sua importanza sociale, per i suoi 
contenuti e le sue espressioni artistiche aiuta a svelare 
aspetti della millenaria civiltà cinese da portare ancora 
pienamente alla luce.

Sigillo in porcellana con cane di fuoco 11 x 3,5 x 3,5 Sigillo marmo con cane di fuoco 5,3 x 3,5 x 3,5
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Sigillo marmo con cane di fuoco 8,5 x 2,6 x 2,6

Vista dei due sigilliTimbro cane di fuoco in marmo 7 x 5,5 x 5,5
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Coppia cane di fuoco in marmo 7 x 2 x 2

Coppia di cani di fuoco 6,5 x 1,5 x 1,5
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Mahjong

Il mahjong è un gioco da tavolo per quattro giocatori, nato in Cina probabilmente nel XIX secolo, e oggi molto 
diffuso anche nel resto del mondo, soprattutto Stati Uniti e Giappone, in Italia viene giocato quasi esclusivamente 
a Ravenna e nel suo hinterland. Il nome, letteralmente, significa “uccello di canapa” o “sparviero di canapa”. Si 
tratta di un gioco di tessere, che presenta alcune analogie con qualche gioco di carte occidentale. I giocatori guada-
gnano punti creando opportune combinazioni di tessere e rimuovendole dal gioco. La composizione dell’insieme 
di tessere utilizzate, e le regole di attribuzione dei punti, variano leggermente a seconda della regione. I concetti 
fondamentali del gioco rimangono però sostanzialmente gli stessi in tutte le varianti dello stesso.

Mahajong scatola pelle dipinta 5 x 20 x 28 con pedine di osso su legno 1,5 x 2 x 2,5
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altezza 26,5altezza 29

altezza 29 altezza 31
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Ombre cinesi

Il teatro delle ombre cinesi è una forma d’arte che può vantare una lunghissima tradizione. Le ombre cinesi 
sono un tipo di spettacolo molto antico che veniva svolto in teatrini ambulanti che si spostavano da un paese all’al-
tro, similmente ai gabbiotti delle marionette o dei pupi siciliani. Era comune trovare questi teatri ambulanti vicino 
ai templi, durante le ricorrenze religiose, ma anche nelle feste laiche come il Capodanno o alle fiere di paese.

Negli spettacoli le figure non si vedono direttamente ma, come dice il nome stesso, appaiono solo le loro om-
bre. Lo spettatore si pone davanti a uno schermo bianco semi-trasparente dietro il quale degli attori manovrano le 
figure e recitano le varie parti. Una potente fonte di luce proietta le ombre direttamente sullo schermo con l’effetto 
di ingigantirle e rendere animate le figure.

Una leggenda vuole che l’Imperatore cinese Wudi (140-85 a.C.) fosse divenuto molto triste in seguito alla 
morte della sua concubina Li Furen. Per consolare il sovrano, i suoi eunuchi fecero scolpire una figura in legno si-
mile alla donna e ne proiettarono l’ombra su una tenda. L’Imperatore credendo che fosse lo spirito della sua amata 
che tornava a fargli visita si sentì consolato. Ovviamente oggi le figure non sono più di legno, ma di cuoio, più leg-
gero e più semplice da maneggiare.

L’antica arte cinese è, poi, stata esportata in tutto il mondo e, al giorno d’oggi, con ombre cinesi si indicano, in 
generale, tutte le ombre che vengono proiettate attraverso l’uso delle mani o di ritagli di carta o cartoncini.

14 x 8 14 x 11
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11 x 6 14 x 6

14 x 7,5 14 x 8
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28 x 38
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Completo da scrittura con pennelli, bastoncini inchiostro 
di china, tavoletta per l’inchiostro, inchiostro per timbro 

e prototimbro  a cane di fuoco in marmo. 
Scatola 4 x 14,7 x 21,5

Tavolette di inchiostro di china colorati da sciogliere
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Varie

Di seguito sono illustrati una serie di oggetti di varia natura e origine, di uso comune nella vita di tutti i giorni, 
per sottolineare come, anche negli oggetti più semplici, sia profonda la differenza nelle forme degli oggetti quotdia-
ni, prodotta dal diverso percorso culturale seguito, segno di grande ricchezza per tutti.

Scatola pelle dipinta a mano 41,7x17,5 contenente calendario perpetuo Ø 12,8 con bolle di livello bussola e simboli vari
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Orecchini metallo corallo e turchese 3,5 x 0,7 Pagoda con fiori argento smaltato 6 x 6

Spillone metallo argentato 30 x 12
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Collana da sposa metallo argentato 40 x 40



62

Bussola ottagonale in osso incisa e dipinta  Ø 8,3 lato 3 spessore 1,5

Bussola rotonda in osso incisa e dipinta Ø 4,7 spessore 1,5
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Tre teste di drago, mongolo finimento per cavalli Ø 7,5 Due cavalli, mongolo finimento per cavalli 8,5 x 7,5

Placca, mongolo finimento per cavalli 4,5 x 8,5 Placca quadrata, mongolo finimento per cavalli 9,5 x 8
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Placca con figure 6,4 x 7,8

Placca con figure 6 x 7
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Prolungadito argento 9 x 1,5
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